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EMINENTISS, E REVERENDISS, 

PRENCIPE. 



ON poteua la Penna , che 
per dia natura fdegna lo 
bafiezze far volo più fubli- 
me, che all'Altezza di sì gr5 
Patrocinio per auuicinarfi 
al luminofo Cielo della Gloria . Né temer 
può d'Icaro la caduta fotto i foaui raggi di 
sì benignò Sole , che in vece d'apprettarle i 
precipiti) le darà tempra più forte per in- 
alzarti maggiormente, ou ella afpira.V.E. 
che l'honora con la fila mano trattandola 
così felicemente non permetterà, ch'eli aj 
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fia trattata diueriàmente da quello , cho 
richiede la dia nobiltà, perproua della-» 
quale bafta dire, che può immortalmente 
far nobili tutti coloro, de' quali il nomo 
tramandi alla notitia della Pofterità. In- 
gegni tra i più famofi hanno celebrato l'In- 
chioftro, e la Carta , hò (limato corno 
n scenario d'aggiungerui la Penna, cho 
di quello fi ferue , e (òpra quefta (èriuo 
per non defraudarla delle meritate lodi. 
Spero, fe tene non acuta, e mal tempra» 
ta la mia , gradirà V. E. il pronto ofsequio , 
col quale velociflìma fe ne vola (òtto l'ali 
della fu a Protettone -, defiderofa, che l'in- 
chioftro , che verlà fi cangi in Ambrofia-» 
d'eternità perconfèruare eterno il glorio- 
fo Nome di V.E, alla quale profondamen- 
te m'inchino. Roma li ìz. Agofto 1670. 
Di V.E 

Humiliff. & offequiojìjfjcruo 

Tiberio Ceuli . 
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Ei natali del Mondo, 
Quaft in mar fenica fponde> appariti informe 
Degli Elementi l'vnion confufa y 
Mifio al puro l'immondo, 
E la beltà d'aneo non nate forme 
In quel Va/lo fepolcro era rinthiufa\ 
Perl'AbìJJodtffufa 
Languiala luce* e fotto impuro Vela 
Sepellttegiacean le delle , el Cielo . 

Eran gli fpaùj immenfi 

Priui d'habitator , fifse ed'erranti 

Faci non rifplendean nel tempio eterno; 

TIonVedea l'aria accenfi 

Lampi, neincoronaua i fuoì fembianti 

Primauera di fior » di neuiil Verno, 

Ma del gran 2(è fuperno 

Parti infiniti , onde s'empijjì il vano 

Trajfi dal Caos l'onnipotente mano . 
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<Nouo Caos l % inchioflro 

*Nc fuoi torbidi humor negletto , e Vile 
Sarta/! > e rimarrian le carte Dote * 
Se col facondo rojlro 
Induftre penna al Creator fìntile 
Fuor non traheffe l'eloquenti note\ 
Cosìjcriuendo puote 

Dar luce, all'ombre , ornar le carte , e in effe 

L'orme lafciar de'penfier nofiri impreffe . 

Vini color difpone 

Saggio pennello in gufa tal > ch'à pena 

Dal Vero Ufalfo occhio linceo dfeerne ; 

Ciò ch'egli Vuol propone 

Al guardo, e comparir fa in vaga feena 

Di finti corpi l' apparente cfterne; 

Ma le Virtuti interne 

Spiega , e dell alma le fembianzjtViue 

Figurar sà la penna all'hor cheferiue . 

Penncl canoro ò quali 

Dipingi tù de i gloriofi Heroi 

A le future età l'imago , r i pregi 

Tu di Ur vite frali 

Qualfufo adamantin su i fogli tuoi 

Stender lo {lame , ed' eternar ti pregi) 

Tu de più chiari T^egi 

t^a fama impenni \edei Tiranni infidi 

Quap alata faetta il faflo vecidi . 



Tu Jlrale acuto , e forte 
Armi l'arco d'Apollo, onde fi Vantd 
Piagarle fiere , e faettar Pilboni* 
Per te more la morte 
E per te viue fol V immortai piantai $ 
Che non teme del del fulmini, e tuoni} 
A' i forti , à i faggi , à i Buoni 
Tu di facondo h umor fonte canoro. 
Ver fi d'eternità ricco te foro . 

Qua fi fornace Ethnea 

Sparfo dall'onde tue *vie più s'accende 

Di Troia ti foco , c manda fuor f amile : 

Mentre di Morte ri a 

Vincitorsti le carte anso rifplende 

Il faggio Vliffe, eHvalorofò Acchille; 

Così fan ft le (lille 

Chi il tuo roftro vital diffonde fuor e 

Cele/le Ambrofia , onde fi nudre Honore . 

E qual potrà mai frode 

M achinar contro te dlnuidia ilmoflro 

Hor che te inaiti , e di teflejfu fcriui; 

Se forfè ella non gode 

Quafi Titio nouehhe col tuo rofìro 

Ogni hor fue membra lacerando auuiui \ 

Mentre à tal meta arriui 

D'fjonor; che quante 'Volte hai per diletto 

Punger le carte , à lei trafiggi il petto . 



// trionfai tuo Volo 

Spiega pur dunque alata penna doue 

S i defia il fol jm doue ha ifuoi rifoft, 

E mendico ti Patto lo 

Appo te redi , ò Palerò fumé altroue 

D'oro ha torbidi iflutti, e lumino/i 

A i liquor preti ofi 

Ond'irrighi le carte > onde l'infiori 

Ceda l'Aurora le fue perle, e gli ori . 

S'orni delle tue piume 

Di Pallade il Cimier , tu fola fii 
DiMinerua, ti Apollo, &hafia, e tirale; 
Tu col natio co fi urne $ 
Ch'hai fempre d'acquiftar palme e trofei 
A far guerra col tempo affretta l'air, 
E fe pur mai Zaffale 
Contempefia Mortai di Lethe Uria 
Paffa co i Volt tuoi l'onda d'Oblio , 

Quanti tu Verghi fogli 

Tante hai tu pompe* e trionfali tnfegne 
Nel chiaro Tempio de la Gloria appejh 
Quafi tuoi Campidogli 
Sono i Volumi % t perche Virtù regna}. 
T^egifiri in lor le glorio/i imprefe 
Tu fola far difefe 

Puoi contro il Tempo a i gran Campion di Marte 
Quaft in Trotta fwa entro le torte • 



La tua punta non teme 

Del Vitio à fronte, e di falangi armate 

Ferir Monarchi, ed impiagar Tiranni ; 

E fe mai Virtù geme yvw\ Jui ' 

Sotto empio fcettro alfin moffa à pietate 

Intimandogli guerra affretti i 'Vanni / k or 

Tic con illufòri inganni , > 7. ^ ^ 3 

Del comm un odio contro ij^è feroci 

Stopri 1 l.imentiy e fai Veder le Voci. 

G enero fa C uerriera 

Difendi in campo* e co' perigli tuoi 

'Brami fol liberar l'oppreffc genti, 

D'adulatrice fcbiera 

Cancellando le lodi a i finti H eroi 

Vibri nel cor le punte tue pungenti : , x 

Con intrepidi accenti 

Publichi le fentenzjt, @jt è il tuo foglio 

Come candida fei candido foglio. 

Se il tuo natal rimiro 

Nata fi per Volar lieue, e fottile 
Con bel defio di follcuarti al Cielo : 
Se il tuo cofìume ammiro 
Sdegnando il fango della terra Vile 
Poggiar in alto el tuo natiuo zjlo : 
Qual di rapido telo 

Sembra il tuo moto , e doue Vuoi te 9 n Voli: 

Varchi le nubi , e fin tue mete i Poli. 
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Dal tergi poi diuifa 

D'augi canoro in pm felice forte 
A 'Volar più fabUmeanco t'appretti , 
E più forte recifa 

Per Viver fempre , e trionfar di morte 

Col facro Attor faiglorioji innefti \ 

E come prima ha uejli \\ \ * <n <*T 

Canoro genitor con più bei vanti 

Tìè ancor poi formi armonio/i i canti . 

Per eternar fuo nome 

9fe' fuoi Dadi òbelifchi oso l % Egitto ^ta ilatvs 
Tran/piantar monti , ffi emular 'Natura-, 
Aid pur infrante , e dome 
T^eflan poi l'alte inoli, e ciò 9 eh' è ferino 
Nei gran Libri ntarmoréi il Tempo furai 
He di tempra fi dura un™* iV.tovti 

Son quei macigni al fin , che pan poffinti 
Spettar di lui gl'adamantini denti . 

Ada non caduca mole 

Alzar folo è tuo pregio aWhor ch'eterne 

Lafci le note entro $ bei fàgli imprrffe] 

Quafi emulando il Sole , 

Che per lafciar delle virtù fuperne 

Nel baffo Afondo le fembiante èfpreffe 

Vago d immortai meffe , 

Che per Volger d'età non Vien mai meno 

D'oro feconda della terra il Ceno. 
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Mà qual /imbianca alter* 

Penna trottar pofiio , che- d'agguagliarti 
Si Vanti, ? apfttì vili fon gii ori - h 
Pretiofa miniera 

Grauida il fen di lumi no fi partì utr\ì 
Careggiar non può già co' tuoi the fori \ *. \ 
Tìé di più bei fblendori 
Ogn 9 hor feconda il cieco Mondo allumi 
Lalme amchifti j e ne tram formi in fiumi. 
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Tu Jcortà amica , e fida 

Per V infelice della Vita h umana 

Tempeftofo ocean forgi le Vele ; ! 

Moftrando , oue s'annida \ Ui 

Scoglio | ò Sirena» ò pur C ariddi infima , 

E gli altri moflridiquel mar crudele \ 

Sr]uap con fil fedeli ì v\ W,vA\ AjplnwflL 

Con quelle linee , onde, l* carte /igni 

Da la fianca d'error l'vfcita infegnu 

Per te trionfa » e regna 

Vera virtù ,/e con tuoi faggi inchiofiri 

Tu fola à noi la fua beltà dipingi ; 

Sprone acuti, ch*à degna 

Guerra /limoli ogrihor gli animi nofhi 

Quando in bei carmi illujlri Heroi ne fingi; 

Così tu fci che cinai 

Uetemo Allor , ch'ha fempre Verde il Vanto 
Chi l'imita co'gejìt , e chi col canto . 
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Segui dunque felice **^V-, * jw-Aìk'Ci \\ kfà, 

Perlo Ciel de la Glori* i t ni viaggi 
t mmortal Penna > * f * mcdtfma honora ; 
E qual bella Fenice , 
7{jnoua il viuer tuo d' Apollo à i raggi ii« un O 

Sempre feconda piiifempre canora; vi*\) 
Folle chi non adora 

I tuoi gran pregi armonio/o plettro , 
Ch'indotta man Penna non [et ,ma Scettro . 

Scettro ben più potente < fcùtttl 

Dt auei^ , che à Libia ,&Afia 9 @r àgVimmenft 
I ndi co* cenni lor dan legge à i 2(egni ; 
Se del fecol prefente 

I I Viuo applaufo à tè non bafia , e penfi 
Far tributari anco $ futuri ingegni ; 
Fuor degli erculei fegni 

1 1 Va/lo I mperia tuo, che non hi fine, , 
Squamo gira la Fama hi per confine . 
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